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Fascicolo n° 3 

Rattristatosi per quelle parole 
se ne andò afflitto 

 perché aveva molti beni.… 

Va vendi 
quello 
che hai e 
dallo ai 
poveri 

Gesù fissatolo 
 lo Amò e gli disse:  
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I FASCICOLI DEGLI ORIENTAMENTI PASTORALI 
 

DELL’EPISCOPATO ITALIANO 
 

PER IL DECENNIO 2010 - 2012 
 

verranno messi a disposizione 
presso la Parrocchia di San Giovanni Battista di Rimini 

in occasione dell’Adorazione notturna di: 
 
 
Sabato 5 novembre 2011 Fascicolo 1 - Presentazione  

- Introduzione  
Sabato 3 dicembre     “ Fascicolo 2 - Cap. 1 

 
Sabato 7 gennaio 2012 Fascicolo 3 - Cap. 2  

 
Sabato 4 febbraio         “ Fascicolo 4 - Cap. 3 

 
Sabato 3 marzo    “ Fascicolo 5 - Cap. 4  

 
Sabato 7 aprile    “ Sabato Santo (Veglia Pasquale) 
     (Non c’è l’Adorazione notturna) 

 
Sabato5 maggio    “ Fascicolo 6 - Cap. 5 
 
Sabato 2 giugno     “ Fascicolo 7 

- Affidati alla guida materna di Maria 
- Appendice (Discorso di Sua Santità  

Benedetto XVI alla 61a Assemblea 
Generale della CEI, 27 maggio 
2010) 
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 l’annuncio di Cristo Maestro Via,Verità e Vita;  
 la promozione delle diverse forme di apostolato familiare;  
 l’aiuto ai fidanzati nella preparazione al matrimonio;  
 il sostegno alle famiglie in difficoltà nel loro rapporto di coppia;  
 l’inserimento e la collaborazione nelle iniziative parrocchiali e 

diocesane per la famiglia.  
 

Fedeli al loro Fondatore, essi prestano particolare attenzione ed 
impegno all’evangelizzazione con gli strumenti della comunicazione 
sociale, quale privilegiata forma di promozione umana e cristiana.  
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Capitolo 2 – Gesù, il Maestro 
 
16. Di fronte ai nodi che oggi caratterizzano la sfida educativa, 
ci mettiamo ancora una volta alla scuola di Gesù. Lo facciamo 
con grande fiducia, sapendo che egli è il «Maestro buono» (Mc 
10,17), che ha parlato e ha agito, mostrando nella vita il suo 
insegnamento. Nel gesto della lavanda dei piedi dei suoi 
discepoli, nell’ora in cui li amò sino alla fine, egli si presenta 
ancora come colui che ci educa con la sua stessa vita (cfr Gv 
13,14). 
Gesù è per noi non “un” maestro, ma “il” Maestro. La sua 
autorità, grazie alla presenza dinamica dello Spirito, raggiunge 
il cuore e ci forma interiormente, aiutandoci a gestire, nei modi 
e nelle forme più idonee, anche i problemi educativi. 
«Si mise a insegnare loro molte cose» 
 
17. «Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe 
compassione di loro, perché erano come pecore che non 
hanno pastore, e si mise ad insegnare loro molte cose… E 
ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E 
sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani 
e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, 
spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero 
a loro» (Mc 6,34.39-41). Questa pagina del Vangelo secondo 
Marco è un testo ricco di risonanze anticotestamentarie35: ci 
mostra Gesù nell’atteggiamento del pastore che raccoglie le 
sue pecore e se ne prende cura mediante l’insegnamento e, 
con una prodigiosa frazione del pane, sfama cinquemila 
persone. 
La folla segue Gesù mossa dalla speranza di ricevere 
qualcosa di decisivo. Pur provenendo da città e situazioni 
diverse, appare animata da un desiderio comune. Gesù stesso 
si fa interprete delle attese profonde dei presenti. Lo sguardo 
che rivolge loro non è distaccato, ma partecipe, perché non 
scorge una folla anonima, bensì persone, di cui coglie il 
bisogno inespresso. Gesù vede in loro «pecore che non hanno 
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pastore»: è una metafora che rivela la situazione di un popolo 
che soffre per la mancanza di una guida autorevole o è 
disorientato da maestri inaffidabili. 
Lo smarrimento della folla suscita in Gesù una “compassione”, 
che non è un’emozione superficiale, ma è lo stesso sentire con 
cui Dio, nella vicenda dell’esodo, ha ascoltato il gemito del suo 
popolo e se ne è preso cura con vigore e tenerezza. Il bisogno 
delle persone interpella costantemente Gesù, che risponde 
ogni volta manifestando l’amore compassionevole del Padre. 
 
18. La prima azione di Gesù è l’insegnamento: «si mise a 
insegnare loro molte cose». Potrebbe sorgere spontanea la 
domanda se non sarebbe stato più opportuno provvedere 
subito al nutrimento di tanta gente. Gesù, però, è cosciente di 
essere anzitutto il Maestro: per questo, con l’autorevolezza che 
viene dal Padre, comincia con l’indicare le vie della vita 
autentica. Egli rivela il mondo nuovo voluto da Dio e chiama a 
esserne parte, sollecitando ciascuno a cooperare alla sua 
edificazione nella pace. Il popolo che egli pasce è invitato ad 
ascoltare la sua parola, che conduce e fa riposare su pascoli 
erbosi (cfr Sal 23,2). Gesù non smetterà di insegnare, parlando 
al cuore, neppure di fronte all’incomprensione della folla e dei 
suoi stessi discepoli. 
Il dono della parola si completa in quello del pane: «spezzò i 
pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero». 
L’ascolto della parola costituisce la premessa indispensabile 
della condivisione. Si vede già, in filigrana, la prassi eucaristica 
della comunità cristiana. Nello stesso tempo, Gesù si prende 
cura dei bisogni concreti delle persone, preoccupandosi che 
tutti abbiano da mangiare. 
Nel gesto della moltiplicazione dei pani e dei pesci è 
condensata la vita intera di Gesù che si dona per amore, per 
dare pienezza di vita. Neppure il suo corpo ha tenuto per sé: 
«prendete», «mangiate». L’insegnamento del Maestro trova 
compimento nel dono della sua esistenza: Gesù è la parola 
che illumina e il pane che nutre, è l’amore che educa e forma 
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Istituto “Santa Famiglia” 
 

Dio volendo restaurare ogni cosa in Gesù Cristo, dispose che Egli iniziasse la 
sua opera presentando a tutte le famiglie un perfetto modello nella Famiglia 
di Nazareth. Nella Santa Famiglia, infatti, i padri, le madri e i figlioli 
trovano divine lezioni di pazienza di castità, di amore filiale, di laboriosità. 
Là Gesù visse, lavorò, pregò per tanti anni e così la restaurazione cominciò 
dalla famiglia.                                                               Beato Don Giacomo Alberione  

                                                                              (Fondatore della Famiglia Paolina) 
 

L'Istituto “Santa Famiglia”, nato dal cuore del Beato Don 
Giacomo Alberione, formato da coniugi cristiani, fa parte della 
Famiglia Paolina formata da cinque Congregazioni: 
 

• Società San Paolo (Sacerdoti e laici consacrati che vivono in 
comunità); 

• Suore Figlie di San Paolo; 
• Suore Pie Discepole del Divin Maestro; 
• Suore di Gesù Buon Pastore (dette Pastorelle); 
• Suore della Regina degli Apostoli (dette Apostoline); 
e quattro Istituti Secolari: 
• Gesù Sacerdote (Formato da sacerdoti diocesani); 
• San Gabriele Arcangelo (Formato da laici consacrati); 
• Maria SS.ma Annunziata (Formato da laiche consacrate); 
• Santa Famiglia (Formato da coniugi consacrati); 
ed infine l’Unione dei Cooperatori Paolini. 

I membri dell’Istituto Santa Famiglia sono veri consacrati nel 
mondo e traggono la loro origine dalla Santa Famiglia di Nazareth a 
cui si ispirano come modello, luce e sorgente di grazia. 
La loro condizione è la «secolarità», cioè sono coppie di sposi che 
vivono nel normale contesto sociale ed esercitano l'apostolato 
«operando dall'intimo delle realtà terrene». 

Il fine specifico dei membri dell’Istituto “Santa Famiglia” 
consiste nel tendere alla santità, rendendo sempre operante la grazia 
del Sacramento del Matrimonio mediante l’amore reciproco, la 
cristiana educazione dei figli, l’aiuto scambievole per la propria 
santificazione; tutto questo nella pratica dei santi voti, osservati 
secondo il loro stato di vita e come missione: 
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35 Cfr Nm 27,17; 1Re 22,17; Gdt 11,19; Ez 34,8; Zc 10,2. 
36 Discorso alla 59a Assemblea Generale della CEI, 28 maggio 
2009. 
37 Cfr CONCILIO VATICANO II, Costituzione dogmatica Dei 
Verbum, n.8. 
38 Discorso alla 59a Assemblea Generale della CEI, 28 maggio 
2009. 
39 SANT’AGOSTINO, I costumi della Chiesa cattolica e i costumi 
dei Manichei, I, 30, 62-63. 
40 CONCILIO VATICANO II, Dichiarazione Dignitatis humanae, n. 
14. 
41 Dei Verbum, n. 5. 
42 BENEDETTO XVI, Esortazione apostolica Sacramentum 
caritatis, 22 febbraio 2007, n. 71. 
43 PONTIFICIA OPERA DELLE VOCAZIONI 
ECCLESIASTICHE, Nuove vocazioni per una nuova Europa, 8 
dicembre 1997, n. 11c. 
44 Cfr Gaudium et spes, n. 22. 
45 Cfr Lumen gentium, cap. V. 
46 Novo millennio ineunte, n. 31. 
47 Cfr Gaudium et spes, nn. 33-39. 
48 Caritas in veritate, n. 76. 
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al dono della propria vita: «Voi stessi date loro da mangiare» 
(Mc 6,37). 
 
Dio educa il suo popolo 
 
19. Non mancano, certo, nel Vangelo altri episodi in cui Gesù 
mostra il suo volto di educatore. 
Anche nel racconto dei due discepoli di Emmaus, ad esempio, 
Gesù è il Maestro che apre la mente dei discepoli e scalda loro 
il cuore spiegando «in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» 
(Lc 24,27). Nella prima moltiplicazione dei pani, però, Gesù è 
presentato come il pastore del tempo ultimo, il depositario della 
premura di Dio per il suo popolo. Alla luce di Cristo, 
compimento di tutta la rivelazione, possiamo leggere nella 
storia della salvezza il progetto di Dio che educa il suo popolo. 
Ripercorriamone le tappe fondamentali. 
L’esodo dall’Egitto è il tempo della formazione d’Israele, 
perché, accogliendo e mettendo in pratica i comandamenti di 
Dio, diventi il popolo dell’alleanza (cfr Dt 8,1). Il cammino nel 
deserto ha un carattere esemplare: le crisi, la fame e la sete, 
sono descritte come atti educativi, «per sapere quello che 
avevi nel cuore… per farti capire che l’uomo non vive soltanto 
di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del 
Signore» (Dt 8,2-3). L’esortazione divina crea la 
consapevolezza interiore: «Riconosci dunque in cuor tuo che, 
come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, 
corregge te» (Dt 8,5). 
Anche nell’annuncio dei profeti la storia è intesa come un 
cammino educativo, segnato da conflitti e riconciliazioni, 
perdite e ritrovamenti, tensioni e incontri. Come negli scritti 
sapienziali, Dio è presentato attraverso le figure del padre, 
della madre e del maestro. 
L’immagine paterna è proposta dal profeta Osea. Il Signore 
ama e perciò chiama il suo figlio, Israele: gli insegna a 
camminare, lo prende in braccio e lo cura, lo attrae a sé con 
legami di bontà e vincoli d’amore, lo solleva alla guancia e si 
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china per nutrirlo, mettendo in conto anche i fallimenti (cfr Os 
11,3-4). 
Isaia, a sua volta, propone un’immagine materna di toccante 
tenerezza: «Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle 
ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un 
figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati» 
(Is 66,12-13). 
Nel libro del Siracide, infine, Dio appare come educatore 
attraverso la mediazione degli uomini, specialmente nella 
relazione fra maestro e discepolo. Il maestro si sente padre del 
discepolo, che chiama «figlio mio»; gli si presenta anzitutto 
come innamorato della sapienza e gli si propone come modello 
(cfr Sir 24,30-34), esortandolo a seguirlo con zelo e a 
frequentarlo ogni giorno, fino a consumare la soglia della sua 
casa (cfr Sir 51,23-27). Nell’opera d’insegnamento egli genera 
il giovane discepolo, aiutandolo a diventare adulto, capace di 
giudicare e di scegliere. 
Nella storia della salvezza, dunque, si manifestano la guida 
provvidenziale di Dio e la sua pedagogia misericordiosa, che 
raggiungono la pienezza in Gesù Cristo; in lui trovano 
compimento e risplendono la legge e i profeti (cfr Mc 9,2-10). 
«È Lui il Maestro alla cui scuola riscoprire il compito educativo 
come un’altissima vocazione alla quale ogni fedele, con 
diverse modalità, è chiamato»36. 
Gesù Cristo è la via, che conduce ciascuno alla piena 
realizzazione di sé secondo il disegno di Dio. È la verità, che 
rivela l’uomo a se stesso e ne guida il cammino di crescita 
nella libertà. È la vita, perché in lui ogni uomo trova il senso 
ultimo del suo esistere e del suo operare: la piena comunione 
di amore con Dio nell’eternità. 
Prima di ritornare al Padre, Gesù promette ai suoi discepoli il 
dono dello Spirito Santo, attraverso il quale continuerà la sua 
opera educativa. Lo Spirito di verità è mandato per aiutare 
coloro che lo riceveranno a comprendere e interiorizzare tutto 
quello che Gesù ha detto e insegnato e per parlare delle cose 
future (cfr Gv 16,13). 
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La dimensione caritativa e sociale. Il punto culminante della 
formazione secondo lo Spirito è l’amore: «Se parlassi le lingue 
degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come 
bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se 
avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e 
avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da 
trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei 
nulla» (1Cor 13,1-2). Con la sua opera educativa la Chiesa 
intende essere testimone dell’amore di Dio nell’offerta di se 
stessa; nell’accoglienza del povero e del bisognoso; 
nell’impegno per un mondo più giusto, pacifico e solidale; nella 
difesa coraggiosa e profetica della vita e dei diritti di ogni 
donna e di ogni uomo, in particolare di chi è straniero, 
immigrato ed emarginato; nella custodia di tutte le creature e 
nella salvaguardia del creato. 
La dimensione escatologica. L’educazione cristiana orienta la 
persona verso la pienezza della vita eterna. È lo Spirito che 
«attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche 
eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo 
parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria» 
(Rm 8,16-17). Ciò non allontana dall’impegno nelle realtà 
terrene, ma preserva dal cadere nell’idolatria di se stessi, delle 
cose e del mondo47. La persona umana, infatti, «è un’unità di 
anima e corpo, nata dall’amore creatore di Dio e destinata a 
vivere eternamente. L’essere umano si sviluppa quando 
cresce nello spirito, quando la sua anima conosce se stessa e 
le verità che Dio vi ha germinalmente impresso, quando 
dialoga con se stesso e il suo Creatore»48. 
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Come ha affermato il Concilio Vaticano II, Gesù Cristo, 
manifestandoci il mistero del Padre e del suo amore, ha 
rivelato anche l’uomo a se stesso, rendendogli nota la sua 
altissima vocazione44, che è essenzialmente chiamata alla 
santità, ossia alla perfezione dell’amore45. 
La nostra azione educativa deve «riproporre a tutti con 
convinzione questa ‘misura alta’ della vita cristiana ordinaria: 
tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane 
deve portare in questa direzione»46. La Chiesa attinge alla 
sua grande tradizione spirituale, proponendo ai fedeli cammini 
di santità, con un’adeguata direzione spirituale, necessaria al 
discernimento della chiamata. 
 
24. Lo Spirito del Signore Gesù suscita e alimenta le molteplici 
dimensioni dell’azione educativa. Ne richiamiamo alcune in 
dettaglio. 
La dimensione missionaria. «Riceverete la forza dallo Spirito 
Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a 
Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini 
della terra» (At 1,8). È lo Spirito a formare la Chiesa per la 
missione, la testimonianza e l’annuncio. Grazie alla sua forza, 
la Chiesa diventa segno e strumento della comunione di tutti 
gli uomini tra loro e con Dio, manifesta l’amore fraterno da cui 
ciascuno può riconoscere i discepoli del Signore (cfr Gv 13,35) 
e proclama in ogni lingua le grandi opere di Dio tra i popoli (cfr 
At 2,9-11). 
La dimensione ecumenica e dialogica. Lo Spirito è principio di 
unità: «un solo corpo e un solo Spirito, come una sola è la 
speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra 
vocazione» (Ef 4,4). Egli unisce intimamente in Cristo tutti i 
battezzati, suscitando in loro il desiderio della comunione 
visibile; ispira l’incontro tra le diverse confessioni cristiane, 
perché convergano verso l’unità voluta dal Signore; incoraggia 
il dialogo con i credenti di altre religioni e con ogni uomo di 
buona volontà. 
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La Chiesa discepola, madre e maestra 
 
20. La Chiesa è luogo e segno della permanenza di Gesù 
Cristo nella storia. Anche nel suo compito educativo, come in 
tutto ciò che essa è e opera, attinge da Cristo e ne diventa 
discepola, seguendone le orme, grazie al dono dello Spirito 
Santo37. 
Gli Atti degli Apostoli descrivono in forma tipica la vita della 
Chiesa appena nata e la sua crescita nella fede: «Erano 
perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella 
comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Tutti i 
credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; 
vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con 
tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 
Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, 
spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e 
semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il 
popolo» (At 2,42-47). 
Ascolto assiduo della parola di Dio, celebrazione liturgica e 
comunione nella carità sono, dunque, le dimensioni costitutive 
della vita ecclesiale; esse hanno un’intrinseca forza educativa, 
poiché mediante il loro continuo esercizio il credente è 
progressivamente conformato a Cristo. 
Mentre testimonia la fede in letizia e semplicità, la comunità 
diviene capace di condividere i beni materiali e spirituali. Già 
così il compito educativo si mostra quale «esigenza costitutiva 
e permanente della vita della Chiesa»38. 
 
21. La Chiesa educa in quanto madre, grembo accogliente, 
comunità di credenti in cui si è generati come figli di Dio e si fa 
l’esperienza del suo amore. A lei si rivolgeva Sant’Agostino: 
«Oh Chiesa cattolica, oh madre dei cristiani nel senso più 
vero… tu educhi ed ammaestri tutti: i fanciulli con tenerezza 
infantile, i giovani con forza, i vecchi con serenità, ciascuno 
secondo l’età, secondo le sue capacità non solo corporee ma 



 8 

anche psichiche. Chi debba essere educato, ammonito o 
condannato, tu lo insegni a tutti con solerzia, mostrando che 
non si deve dare tutto a tutti, ma a tutti amore e a nessuno 
ingiustizia»39. 
Avendo il compito di servire la ricerca della verità, la Chiesa è 
anche maestra. Essa «per obbedire al divino mandato: ‘Istruite 
tutte le genti’ (Mt 28,19), è tenuta ad operare instancabilmente 
‘affinché la parola di Dio corra e sia glorificata’ (2Ts 3,1)... Per 
volontà di Cristo la Chiesa cattolica è maestra di verità e sua 
missione è di annunziare e di insegnare autenticamente la 
verità che è Cristo, e nello stesso tempo di dichiarare e di 
confermare autoritativamente i principi dell'ordine morale che 
scaturiscono dalla stessa natura umana»40. 
 
Formare alla vita secondo lo Spirito 
 
22. La Chiesa promuove nei suoi figli anzitutto un’autentica vita 
spirituale, cioè un’esistenza secondo lo Spirito (cfr Gal 5,25). 
Essa non è frutto di uno sforzo volontaristico, ma è un 
cammino attraverso il quale il Maestro interiore apre la mente e 
il cuore alla comprensione del mistero di Dio e dell’uomo: lo 
Spirito che «il Padre manderà nel mio nome vi insegnerà ogni 
cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Gv 14,26). 
Lo Spirito forma il cristiano secondo i sentimenti di Cristo, 
guida alla verità tutta intera, illumina le menti, infonde l’amore 
nei cuori, fortifica i corpi deboli, apre alla conoscenza del 
Padre e del Figlio, e dà «a tutti dolcezza nel consentire e nel 
credere alla verità»41. 
La formazione spirituale tende a farci assimilare quanto ci è 
stato rivelato in Cristo, affinché la nostra esistenza possa 
corrispondere ogni giorno di più al suo dono: «Non 
conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare 
rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la 
volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto» (Rm 
12,2). 
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L’azione dello Spirito plasma la vita in questa prospettiva: «Il 
culto gradito a Dio diviene così un nuovo modo di vivere tutte 
le circostanze dell’esistenza in cui ogni particolare viene 
esaltato, in quanto vissuto dentro il rapporto con Cristo e come 
offerta a Dio»42. 
Rinati nel battesimo per mezzo dello Spirito Santo, possiamo 
camminare in una vita nuova, liberi dalla schiavitù del peccato 
e resi capaci di amare Dio e i fratelli con lo stesso amore di 
Cristo: «camminate secondo lo Spirito – ci esorta San Paolo – 
e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La 
carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha 
desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a 
vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste» (Gal 5,16-
17). 
I santi rivelano con la loro vita l’azione potente dello Spirito che 
li ha rivestiti dei suoi doni e li ha resi forti nella fede e 
nell’amore. Ogni cristiano è chiamato a seguirne l’esempio, 
cogliendo il frutto dello Spirito, che è «amore, gioia, pace, 
magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di 
sé» (Gal 5,22). 
Promuovere un’autentica vita spirituale risponde alla richiesta, 
oggi diffusa, di accompagnamento personale. Si tratta di un 
compito delicato e importante, che richiede profonda 
esperienza di Dio e intensa vita interiore. In questa luce, 
devono essere attentamente vagliati i segni di risveglio 
religioso presenti nella società: essi possono rivelare l’azione 
dello Spirito e la ricerca di un senso che dia unità all’esistenza. 
 
23. L’accoglienza del dono dello Spirito porta ad abbracciare 
tutta la vita come vocazione. Nel nostro tempo, è facile 
all’uomo ritenersi l’unico artefice del proprio destino e pertanto 
concepirsi «senza vocazione»43. Per questo è importante che 
nelle nostre comunità ciascuno impari a riconoscere la vita 
come dono di Dio e ad accoglierla secondo il suo disegno 
d’amore. 


